Stella Leprai

Strategie di gestione del conflitto a Borgotaro in età sforzesca (1467-1477)

Scopo di questa relazione è di mettere in luce alcuni aspetti dello scontro tra le fazioni dei Platoni e dei Costerbosa come si manifesta durante i primi dieci anni di dominazione milanese su Borgotaro. In particolare cercherò di dare sostanza ad alcune riflessioni che sono andate emergendo nel corso della ricerca in merito alla struttura delle fazioni, ai nodi attorno a cui si sviluppa la loro concorrenza reciproca, alle strategie adottate dal governo milanese per contenere e ridurre una conflittualità che impregna di sé ogni aspetto della la vita della comunità borgotarese nel periodo considerato.

Si tratta di osservazioni che, è bene ricordarlo, si collocano nel contesto di una ricerca ancora in itinere e in quanto tali, in futuro, potrebbero essere oggetto di precisazioni e aggiustamenti.

Per quanto riguarda il primo punto in esame, la documentazione ci offre l’immagine di due fazioni che, pur mostrando numerose caratteristiche comuni, sembrano al tempo stesso differenziarsi tra di loro in maniera sostanziale, con evidenti conseguenze sulla capacità milanese di governare efficacemente il borgo. 

Sono elementi comuni ad entrambe le fazioni:

· il basso profilo tenuto al loro interno dalle famiglie che a questi due gruppi danno il proprio nome.

·  la presenza ai loro vertici di capi-fazione che in genere si distinguono in base a funzioni esercitate all’interno della comunità piuttosto che per la ricchezza o l’esercizio di particolari prerogative signorili.

· la loro articolazione territoriale, che permettere di distinguere con nettezza all’interno della terra la zona abitata dai Platoni da quella in cui vivono i Costerbosa.

La fazione dei Platoni è caratterizzata da saldi legami con i Fieschi, che si esprimono a livello di rapporti di parentela, di servizio e finanche di vicinato. Ne consegue un’apparentemente maggiore coesione di questa fazione attorno ai propri capi. 

Di contro la fazione dei Costerbosa sembra sperimentare una maggiore distribuzione di potere ai suoi vertici: il risultato è una maggiore concorrenzialità interna rispetto ai rivali, il che rende più difficile agli Sforza trovare tra i principales costerbosini interlocutori dotati di sufficiente ascendente sul resto della fazione.

Quanto ai nodi della conflittualità locale, una prima, scontata osservazione riguarda il dinamismo delle fazioni borgotaresi che trova espressione proprio nelle lotte continue che le vedono protagoniste. Si tratta di contrasti in cui le logiche di autogoverno della comunità si mescolano, in misure e modi diversi, con influenze di vario genere provenienti dall’esterno. 

Con grossolana schematizzazione, possiamo individuare una prevalenza del primo di questi elementi nella lotta per la conquista del predominio in consiglio e nelle magistrature borghigiane. La compresenza di interessi locali e sovra-locali pare manifestarsi in maniera più netta nella politica beneficiaria perseguita dalle fazioni. I legami esistenti tra le dinamiche del conflitto locale e situazioni esterne alla valle, in verità spesso sottesi alle lotte tra Platoni e Costerbosa, emergono in genere sia in relazione a specifiche strategie anti-milanesi messe in atto dai Fieschi con l’appoggio dei Platoni, sia alla “naturale” sensibilità borgotarese nei confronti delle alterne vicende della dominazione sforzesca su Genova. Una situazione del primo tipo la si ritrova nella crisi del 1469, forse legata ad un tentativo fliscano di ritorno nel borgo, mentre la rivolta delle ville avvenuta nel 1477 è chiaramente legata alle vicende genovesi. 

Rimane infine da affrontare la questione di come il governo milanese tenti di fronteggiare questa situazione di conflittualità, superando al tempo stesso i gravi limiti di cui l’autorità ducale soffre all’interno della comunità. Tralasciando gli aspetti più legati alla normale attività di governo sul borgo, mi limiterò ad osservare la frequenza con cui nella documentazione ricorrono i riferimenti ai tentativi da parte milanese di rimuovere i principali motivi di attrito esistenti tra le fazioni. Si collocano in questo filone gli interventi sulla composizione del consiglio comunale, finalizzati a garantire una più equa distribuzione dei consiglieri tra le fazioni e ad incentivare il periodico rinnovo dell’assemblea. Ricordo anche le iniziative per la stesura di un nuovo estimo che sostituisca quello vecchio, manomesso dai Costerbosa poco dopo il passaggio del borgo agli Sforza. Da menzionare è poi l’elaborazione di progetti anche radicali, come la costruzione di una murata che, sul modello del muro Cazzaguerra di Pontremoli, separi le bande del borgo abitate dalle due fazioni. 

Accanto a queste iniziative, vanno poi collocati i reiterati tentativi milanesi per pacificare il borgo, il cui controllo da parte milanese è messo a rischio dal fiorire delle discordie. Particolarmente interessanti sono le vicende che portano alla pace generale stipulata tra Platoni e Costerbosa nel giugno del 1475: in questa occasione, alle trattative di pace vere e proprie, con tutti i problemi ad esse legati, il commissario Giovanni Bianco che però affianca una serie di provvedimenti che sembrano riprendere le fila di quelle iniziative di contenimento del conflitto di cui si è detto prima. Di fronte a lui in queste complesse negoziazioni sono i procuratori delle fazioni, che svolgono tale funzione in virtù di uno specifico mandato da parte dei capi-famiglia borgotaresi. Emerge dalla documentazione la complessità di un processo di pace legato ad una difficile opera di mediazione, che deve essere perfezionata durante lunghi mesi di trattative prima di trovare coronamento in una solenne cerimonia tenuta a Borgotaro. Al termine di queste vicende il rituale di pace celebrato tra le parti alla presenza dei rappresentanti ducali e al cospetto di Dio ci offre l’immagine di una società riconciliata: se si guarda alla lettera degli accordi è però chiaro come nella stesura dei capitula si siano dovuto tenere in debita considerazione i vincoli della solidarietà fazionaria, a cui vengono riconosciuti ampi spazi di azione nel momento stesso si cerca di limitarne le possibili conseguenze sulla pace appena raggiunta. 

Appurato che la pace del 1475 è dunque pur sempre una pace sub condicione, resta dunque da chiedersi se essa resti senza conseguenze sulla comunità borgotarese. Sembrerebbe di no, soprattutto per quanto riguarda gli effetti che essa ha sull’immagine del potere ducale: nonostante la crisi seguita alla morte di Galeazzo Maria, la pace rinnovata nella primavera del 1477 viene infatti stipulata nel nuovo palazzo podestarile e giurata nelle mani del commissario ducale e non più in quelle del vescovo.

